
MILANO La Federal Reserve non smentisce i prono-
stici della vigilia e, al termine della riunione del
Federal Open Market Committee, lascia invariato il
tasso di sconto all'1%: la soglia più bassa dal 1958.

L'immobilismo sul costo del danaro manifesta-
to dalla Banca Centrale americana fin dallo scorso
25 giugno - quando concesse il via libera al tredicesi-
mo taglio consecutivo ai tassi di interesse - continua
ad essere mantenuto dagli uomini della Fed i quali -
nel secondo meeting del Fomc in questo 2004 -
ribadiscono gli stessi temi toccati nel faccia a faccia
del 28 gennaio scorso osservando come sia opportu-
no avere ancora pazienza prima di far risalire i tassi
di fronte a un quadro dell'occupazione tutt'ora de-
bole.

Le stesse parole, insomma, usate nella seduta
precedente durante la quale i governatori della Ban-
ca Centrale statunitense avevano abbandonato il
concetto secondo cui la soglia dell'1% potrà «essere
mantenuta per un periodo considerevole» sostituen-
dola con un più possibilista e ripetuto testualmente
anche ieri, «il Fomc ritiene di poter essere paziente
nel rimuovere la sua politica» attuale.

Frasi che erano state dettate dalla ripresa econo-
mica americana apparsa come asimmetrica - ossia
forte nei suoi fondamentali ma debole per quanto
concerne l'anello del lavoro - la quale, a distanza di
quasi due mesi, non è affatto mutata dopo i soli
21.000 nuovi impieghi creati dalla locomotiva a stel-
le e strisce nel mese di febbraio.m
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USA, LA FED LASCIA INVARIATI I TASSI
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MILANO Più di un milione e 400mila nuovi occupati in 10 anni - dal 1991 al
2001 - per un totale di oltre 19 milioni di posti di lavoro. Ma anche un
milione di «atipici», tra ex co.co.co. e interinali, e più flessibilità. È la fotogra-
fia scattata dall’ottavo censimento Istat sul lavoro nell’industria e i servizi.

A trainare il mercato del lavoro, in questi anni, è stato il settore dei
servizi, mentre la grande industria ha segnato il passo con una riduzione di
176mila posti.

Nel dettaglio, a ottobre 2001 esistevano 4.089.966 imprese, 15.580 istitu-
zioni pubbliche e 235.232 associazioni e organizzazioni non profit e, in
totale, i posti di lavoro, dipendenti o autonomi, erano 19.410.556. Dal 1991
al 2001 sono aumentati sia le unità giuridico-economiche, ossia il numero
delle imprese, magari di piccole dimensioni, o di esercizi commerciali, di
associazioni non profit o di uffici di istituzioni pubbliche, sia il numero degli
addetti. Le prime sono salite di quasi un milione, mentre il numero dei posti
di lavoro, sono invece aumentati di 1.434.135 (8%). Il primato dell'occupa-
zione spetta ancora al Nord Ovest dove si concentra il 32% degli addetti, il
23% sono invece nel Nord Est, il 21% nel Centro, il 17% nel Sud e il 7,5%
nelle Isole.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Ripresa rinviata: l’Italia conti-
nuerà ad andare al rallentatore anche
nel 2004. Lo scrive nero su bianco
Bankitalia nel bollettino economico: il
Pil della Penisola si fermerà all’1% nel-
l’anno in corso, contro l’1,9% stimato
dal governo (irriducibile ottimista) e
peggio anche dell’1,5 indicato da alcu-
ni osservatori. L’istituto di Via Nazio-
nale, tra l’altro, non produce stime pro-
prie ma si limita a fornire quelle più
recenti prodotte da economisti privati
ritenute tuttavia «attendibili». Quanto
al trimestre in corso, è destinato a con-
fermare il ristagno già registrato alla
fine del 2003. Il Pil non andrà oltre lo
0,1-0,2%. Insomma, siamo ancora in
mezzo al guado.

Meno export, meno competitività,
meno produzione industriale. Questi i
sintomi del ritardo italiano. Il made in
Italy è in caduta verticale da almeno
otto anni: dal 1995 ad oggi si è perso
un terzo della quota italiana sul totale
di scambi mondiali, passando dal 4,5%
al 3% circa. Nel solo 2003 c’è stato un
calo dell’export del 4,6%, che si aggiun-
ge alla flessione del 2,9% registrata nel
2002. A soffrire di più sono proprio
quelle produzioni per cui il Belpaese si
è fatto conoscere in tutto il mondo:
l’industria del cuoio ha perso l’anno
scorso oltre il 10%, quella del tessile-ab-
bigliamento il 9%, il settore del legno
più del 12%. Quanto alla competitivi-
tà, a pesare è il costo del lavoro per
unità di prodotto, più pesante rispetto
ad altri Paesi (+4,1% rispetto ad una
media Ue intorno al 2%) non per le
dinamiche salariali, ma a cuasa della
contrazione della produttività. Il tutto

ingenera anche il divario in fatto di
tasso d’inflazione dell’Italia rispetto
agli altri Paesi. Secondo il bollettino di
Via Nazionale, il livello dei prezzi nel
2004 dovrebbe attestarsi attorno al 2%.

Ma è l’incognita conti pubblici a
pesare come un macigno sul destino
del Paese. Con l’economia ferma sarà
assai difficile centrare l’obiettivo di in-
debitamento del 2,2% sul Pil, conside-
rato dai ricercatori «a rischio». La mi-
nore crescita allargherà il disavanzo di
quasi 4 decimi di punto, portandolo
sopra il 2,5%. Ma non è solo la stagna-
zione a pesare. Bankitalia continua a
mettere in guardia il Tesoro per le trop-
pe una tantum utilizzate finora. Per di
più lasciate all’«adesione volontaria»
dei cittadini (il riferimento è al flop del
concordato preventivo). Mentre i con-
doni rischiano di indebolire la base im-
ponibile, l’andamento della spesa pub-
blica resta senza controllo (+5,8% ri-
spetto al 2002). Senza contare il fatto
che molti risultati di bilancio sono frut-
to di artifici contabili e operazioni stra-
ordinarie. La trasformazione della Cas-
sa depositi e prestiti ha «alleggerito» il
debito per circa un punto di Pil, cioè di
12,7 miliardi. Ma non sarà facilmente

sostituibile nell’anno in corso.
Passando ai bilanci privati, il bollet-

tino denuncia famiglie sempre più in-
debitate. È soprattutto la caccia al mu-
tuo ad avere appesantito il fardello. I
nuovi debiti a medio e lungo termine,
sono passati dai 20,848 miliardi di euro
del periodo gennaio-settembre 2002 ai
22,908 miliardi di euro dei primi nove
mesi dell'anno scorso, per una consi-
stenza di 271,446 miliardi. A preoccu-
pare via Nazionale è la forte prevalenza
dei finanziamenti a tasso variabile. Nel
caso in cui il costo del denaro dovesse
tornare a salire, i piani di ammortamen-
to potrebbero rivelarsi troppo onerosi.
Quanto ai portafogli, il risparmio finan-
ziario è cresciuto nel 2003 di quasi 45
miliardi. La quota investita in depositi
è scesa dal 37,3 al 27,1% del totale. Il
peso dei titoli pubblici è calato dal 26,9
all'8,3%. Sono invece cresciute dallo
0,3 all'1,4% le obbligazioni emesse da
imprese e società finanziarie non banca-
rie italiane e dall'1,8 al 3,9% quelle
emesse da non residenti. La parte rima-
nente del portafoglio risulta composta
in gran parte da azioni, fondi comuni e
polizze assicurative del ramo vita. I
crack Parmalat e Cirio non sembrano
aver influito sul sistema, anche se sia
banche che risparmiatori sembrano
più cauti.

La ricetta di Bankitalia è racchiusa
in una serie di raccomandazioni. «Oc-
corre una politica economica che attra-
verso riforme strutturali - scrivono i
ricercatori - persegua l’abbattimento
del carico fiscale e la graduale riduzio-
ne del disavanzo pubblico». Un messag-
gio anche per gli industriali. «Gli im-
prenditori dovrebbero trovare corag-
gio e investire di più», dicono in Via
Nazionale.

«Italia in crisi, la ripresa non c’è»
Bankitalia certifica il disastro di Tremonti. Industria in declino, più debiti per le famiglie

amarcord mirafiori

Difficile centrare
l’obiettivo
dell’indebitamento
al 2,2 per cento
Preoccupa la corsa
al mutuo

Nel corso del 2004
la crescita del pil non
supererà l’1 per cento
contro l’1,9 previsto
da Palazzo
Chigi
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Oreste Pivetta

E ra stato un plebiscito per
Montezemolo il voto della

giunta di Confindustria, che lo pro-
muoveva alla presidenza. Così la se-
dia vuota di Cesare Romiti sembra-
va una piazza d’armi e l’assenza del
numero uno della Rcs che si è sem-
pre considerato il numero uno di
tutti, per quanto ormai anagrafica-
mente confinabile nella gerontocra-
zia del capitalismo italiano, era sem-
brata uno sgarbo, un capriccio, una
ripicca un po’ puerile. Aveva perso
Romiti, ma la responsabilità morale
di chi aveva alle spalle tanta storia si

sarebbe dovuta sentire in frangenti
così infelici per l’economia e per
l’industria italiane, nell’ora del mas-
simo bisogno. Invece niente: Romi-
ti come Cincinnato, lontano da Ro-
ma, a meditare in mezzo i campi.
Sulla sconfitta? Ma no, sulla marcia
dei quarantamila, sugli scioperi del-
la Fiat (trentacinque giorni di scio-
peri), sul piano che tagliava miglia-
ia di posti di lavoro. Vicende di ven-
tiquattro anni fa (si era tra il settem-
bre e l’ottobre del 1980, quasi un
anno dopo la cacciata punitiva dei
primi sessantuno, qualcuno in fa-
ma di terrorista o di fiancheggiato-
re). Clima pesante, cupo, da sfida
senza rimedio, quando Berlinguer

andò alle porte di Mirafiori a incita-
re i lavoratori.
Ci pensa e ci ripensa Cesare Romiti
a quei giorni lontani, di grandi lotte
e di grandi scontri, di una fabbrica
in subbuglio, giorni che starebbero
ormai nell’inventario degli storici
di mestiere, se al nuovo presidente
Montezemolo non gli fosse scappa-
to di dire in un’intervista che Romi-
ti non era poi uno che avesse vissu-
to quella vicenda in un ruolo di pri-
mo piano. Romiti, già afflitto dalla
sconfitta confindustriale, quest’al-
tro sgarbo non lo sopporta, non ri-
nuncia alla gloria d’aver cacciato
qualche migliaio d’operai dalla Fiat
e d’aver risanato l’azienda con i bei

risultati che adesso si contano. Pro-
clama «io c’ero, io c’ero». In prima
linea. Solo che sulla strada della ri-
vendicazione, il povero Romiti si ri-
trova di fronte uno dei compagni
d’allora, Carlo Callieri, a quei tempi
direttore del personale, che in un’in-
tervista a Salvatore Tropea propone
la sua versione dei fatti e un ritratti-
no di Romiti, un po’ re tentenna un
po’ calabrache (dal suo punto di
vista: lo chiamavano John Wayne).
Callieri insomma rivendica i suoi
meriti: il fogliettino con i numerini
giusti (ventiquattromila in cassa in-
tegrazione) ce l’aveva in tasca lui e
alla fine, dopo la famosa marcia dei
quarantamila, la soluzione uscì pro-

prio dalla sua tasca. Callieri nel ri-
cordo non rinuncia a pavoneggiar-
si: la sera mi recai a Ville Reddolo,
un convalescenziario Fiat di Monca-
lieri dov’era riunito il coordinamen-
to dei capi con Luigi Arisio, fui io a
convincerli a scendere in strada, per
conto loro avrebbero organizzato
una bella riunione nel chiuso del
Teatro Nuovo. Mentre Romiti ave-
va già disposto di chiudere con i
sindacati un robusto piano di cassa
integrazione a rotazione e di massic-
cia formazione (persino contro le
idee della famiglia Agnelli). Gliela
aveva confidato Giorgio Benvenu-
to, segretario della Uil (bisognerà
risentire anche lui). Romiti avrebbe

preferito una decisione ragionevo-
le, di minor urto, e di Callieri avreb-
be detto: «Questo è proprio pazzo.
Ci porta alla rovina...».
La conclusione nelle parole di Cal-
lieri, l’ultima scena a Roma: «Era
cominciata da poco la discussione
quando da Torino cominciarono a
piovere i primi flash d’agenzia che
riferivano della manifestazione e
della sorprendente partecipazione.
Lama disse che era necessaria una
pausa di riflessione. Alle due di not-
te si firmò l’accordo. Non quello
che avrebbe voluto Romiti, ma un
altro, due paginette che io mi porta-
vo appresso da giorni».
Si capisce che Callieri e Romiti non

si amano, che Callieri non ha di-
menticato gli agitati colloqui d’allo-
ra e li rievoca con un pizzico di
frustrazione.
La cronaca successiva la scriverà in-
fatti Cesare Romiti, tra altra cassa
integrazione e qualche licenziamen-
to anche illustre (vedi la cacciata di
Ghidella nel 1988). Capo di tutto
(amministratore delegato anche di
Fiat Auto) giungerà alla pensione in
tempo utile per non dover soffrire
l’ultima crisi, percepire la liquida-
zione più la buonuscita e per riflette-
re con comodo sugli errori suoi e di
Callieri.
Chi ci darà due paginette per il futu-
ro?

ROMA Le opposizioni suonano l’allarme sulla
trasparenza dei conti pubblici, ritenuti «allar-
manti». «Senza le una tantum staremmo oltre
il 4% di deficit», spiega Vincenzo Visco presen-
tando l’operazione trasparenza chiesta dal cen-
tro-sinistra. Dopo le denunce della Corte dei
Conti (che a più riprese ha dichiarato l’impos-
sibilità di verificare lo stato delle casse pubbli-
che), anche i parlamentari alzano la voce, adot-
tando tutti gli strumenti a disposizione per
saperne di più. Una mozione e un’interroga-
zione sono state presentate dai più importanti
esponenti di Ulivo e Rifondazione comunista
alla Camera dei deputati per chiedere maggio-
re trasparenza. Inoltre in una interpellanza al
presidente del consiglio dei ministri e al mini-
stro dell’Economia, si chiede «se lo scudo fisca-
le abbia coperto anche reati quali l’usura, il

riciclaggio e la corruzione» e «se vi sia il rischio
che oltre ai promotori Fideuram altri profes-
sionisti o reti di vendita abbiano posto in esse-
re analoghi comportamenti».

Spetta a Visco enumerare i punti «oscuri»
dell'informazione sullo stato dei conti pubbli-
ci: gettito tributario, andamento della spesa
pensionistica, andamento del disavanzo, delle
cartolarizzazioni, dei rapporti tra fabbisogno e
indebitamento. Senza chiarezza su questi dati,
che «se non monitorati adeguatamente» po-
trebbero diventare molto pericolosi, il rappor-
to fra esecutivo e Parlamento «diventerebbe
molto difficile». Ogni volta che si chiedono
dati, il governo si rifiuta di fornirli, rivelano i
parlamentari. L’ultimo episodio proprio ieri
in commissione Bilancio durante l’esame di
un decreto sulla sanità. «Non sappiamo quan-

to siano costate alcune operazioni, come lo
swap dei titoli con Bankitalia o le stesse cartola-
rizzazioni - prosegue Visco - Non sappiamo
qual è stato il ruolo di Fintecna nella Scip 2,
non conosciamo in dettaglio l’effetto dell’ope-
razione Cassa depositi e prestiti».

Nella mozione si chiede tra l’altro di rende-
re accessibili «al Parlamento, alla Banca d’Ita-
lia e all’Istat gli archivi delle entrate tributarie
desumibili dal modello F24 e dalle dichiarazio-
ni dei redditi, e dai versamenti di tutti i tributi
erariali e locali, col solo limite del rispetto
della privacy e del segreto fiscale al fine di
garantire la protezione del singolo contribuen-
te». «Il governo non sa più dove mettere le
mani e noi siamo molto preoccupati - conclu-
de Visco - per la gestione e la trasparenza dei
conti pubblici». Al suo fianco Antonio Boccia

(Margherita) invita a «scoperchiare la pentola
perché ogni anno c'è un baratro tra le previsio-
ni fortemente ottimistiche del governo e i ren-
diconti finali altamente pessimistici». Più tardi
Enrico Letta dirà che «occorre una svolta , ma
il governo è fermo come l’economia italiana».
Franco Giordano (Rifondazione) punta il dito
sulla «realtà edulcorata» che il centro-destra
tende a fornire, mentre Ugo Intini (Sdi) osser-
va che «purtroppo c'è sintonia tra i tecnici, i
dirigenti e l'uomo della strada sui conti che
non tornano». «Il ministro Tremonti - aggiun-
ge Gabriella Pistone (Pdci) - arranca anche
perché la politica dei condoni non ha portato i
frutti sperati. Il debito pubblico aumenta sem-
pre più e noi siamo molto preoccupati della
grave e allarmante situazione».

b. di g.

Visco: la situazione è grave, ma l’esecutivo si rifiuta di fornire le cifre reali. Dall’opposizione una mozione per chiedere trasparenza

L’Ulivo: operazione verità sui conti pubblici

La marcia dei quarantamila divide Romiti e Callieri

Cresce l’occupazione
soprattutto quella «atipica»

IstatI DEBITI DELLE FAMIGLIE
Nuovi debiti a medio e lungo termine 
(periodo gennaio-settembre)

IL RISPARMIO  
(periodo gennaio-settembre - valori in rapporto al Pil)

INDEBITAMENTO DELLE FAMIGLIE
(debiti finanziari in % del Pil)
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